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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 5 novembre 2021 

 

Il bollettino 
 

In regione 
registrati 
15 decessi 
in un giorno 
 
Con 105.766 tamponi effettuati è di 745 il numero di nuovi casi di Covid registrati in 

Lombardia (34 in provincia di Pavia), con un tasso di positività che sale allo 0,7% 

(mercoledì 0,48%). Stabile il numero di ricoverati in terapia intensiva (sono in tutto 49) e in 

aumento nei reparti (+13, in totale 330). Sono 15 i decessi che portano il totale a 34.187 

morti da inizio pandemia. Sono 241 i positivi segnalati nell'area metropolitana di Milano di 

cui 103 a Milano città. 
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Al S. Matteo 32 malati: 107 in meno rispetto a un anno fa 
E nessuna struttura dell'Asst oggi ospita infettati Covid 

Più ricoverati 
anche al policlinico 
ma per ora i numeri 
non preoccupano 
 
Sandro Barberis / Pavia Un aumento di ricoverati, ma di poche unità nell'ultimo mese. E niente a che 

vedere con i dati della seconda ondata dell'autunno 2020: 32 ricoverati attuali in tutti gli ospedali della 

provincia di Pavia contro il 269 di un anno fa. I numeri Al San Matteo di Pavia ci sono 32 ricoverati per 

Covid d i cui 5 in terapia intensiva, mentre la dirigenza degli ospedali Asst (Vigevano, Voghera, 

Stradella, Mede, Varzi e Casorate) spiega «che tutti i reparti in questo momento sono senza contagiati 

di Covid». Al San Matteo, stando ai dati della Regione, tre settimane fa c'erano 26 ricoverati. Quindi sei 

casi in più dal 12 ottobre ad oggi. Numeri inferiori alla media nazionale. Ieri la fondazione medica 

Gimbe ha lanciato l'allarme per l'aumento dei ricoveri in Italia nell'ultima settimana ed anche perché 43 

province hanno superato il tasso di 50 nuovi casi ogni 100mila abitanti. Pavia è distante sia per i 

ricoverati sia perché nell'ultima settimana ha avuto 35 nuovi positivi ogni 100mila abitanti. Numeri 

quindi ampiamente ancora da zona bianca. Negli ospedali al momento non ci sono piani d'emergenza. 

Per dare un confronto, un anno fa quando debuttavano le zone a colori, il San Matteo stava curando 

139 pazienti Covid: 32 in Rianimazione, 13 in Terapia sub intensiva e 94 in degenza ordinaria. Mentre 

gli ospedali dell'Asst avevano altri 130 ricoverati. merito dei vaccini Ma com'è possibile avere questi 

numeri. Una chiave di lettura la dà il virologo del Cnr di Pavia, Giovanni Maga: «Il merito principale è 

sicuramente dei vaccini, hanno creato una barriera al virus proteggendo soprattutto le fasce più fragili - 

spiega Maga -. In questo momento tra l'altro la variante del virus è ancora più contagiosa di quella che 

circolava un anno fa. Un aumento dei contagi era preventivabile, c'è un ritorno progressivo alla 

normalità. L'importante è che i numeri della pressione ospedaliera restino bassi, significa che stiamo 

contenendo il virus. Bisogna andare avanti con la campagna vaccinale e con le terze dosi per le fasce 

più fragili. Fino alla fine dell'inverno penso sia opportuno avere prudenza, mantenendo alcuni 

accorgimenti come le mascherine al chiuso». – 
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Il boom spaventa l'Oms. In pochi giorni in Italia aumentati i ricoveri in terapia 
intensiva (+12,9%) 
 

In Europa è allarme quarta ondata 
«Rischiamo altri 500mila morti» 
 
Francesco Rigatelli / MILANO Il contagio in Europa preoccupa l'Organizzazione Mondiale della Sanità, 

secondo cui fino a febbraio si potrebbe registrare un altro mezzo milione di morti. «Siamo, di nuovo, 

all'epicentro della pandemia - sostiene il direttore europeo Hans Kluge -. L'attuale ritmo dei contagi nei 

53 Paesi della regione suscita forte preoccupazione». Anche il ministro degli Esteri Di Maio sottolinea la 

crescente preoccupazione internazionale: «Ci sono colleghi esteri che mi chiamano per chiedermi se 

potremo dare una mano prestando posti letto. Mosca va in lockdown leggero e la Bulgaria non riesce a 

formare il governo per i contagi. Questo deve spingerci ad accelerare sulla terza dose per proteggere 

l'Italia dalla quarta ondata dei non vaccinati, dove comunque abbiamo una situazione tra le migliori al 

mondo grazie alla campagna vaccinale, che ci ha portato i complimenti di tutti durante il G20». E di 

«quarta ondata già in corso» parla Marco Cavaleri, presidente della task forse sui vaccini dell'Ema: «E' 

di assoluta importanza che tutti si vaccinino, perché nessuno è protetto fino a quando tutti non lo 

saranno. Occorre seguire tutte le precauzioni con attenzione». Sulla terza dose, ricevuta ieri mattina 

anche dal presidente della Repubblica Mattarella, Cavaleri ha spiegato che «ci sono soggetti 

particolarmente vulnerabili al virus. Già raccomandiamo una terza dose per pazienti immunodepressi e 

non è escluso che questa categoria di persone che non rispondono alla vaccinazione possa avere 

benefici da una quarta dose già adesso. Stiamo raccogliendo dati per dare indicazioni certe il prima 

possibile sulle fasce di popolazione che potrebbero beneficiare di una quarta dose nel prossimo 

futuro». Sulla pillola Merck Cavaleri ha detto che «i tempi di autorizzazione non sono prevedibili, ma 

siamo pronti a dare assistenza agli stati che vogliano dare il via libera all'uso di emergenza». Intanto ieri 

sono stati 5.905 i positivi ai tamponi, in crescita rispetto ai 5.188 di mercoledì, con un tasso di positività 

dell'1,1 per cento, in lieve aumento rispetto allo 0,7 di mercoledì, e 59 le vittime, mentre l'altro ieri erano 

63. I ricoverati in terapia intensiva sono 383, in crescita di 2, e quelli nei reparti ordinari 3.045, 16 in più 

rispetto a mercoledì. Allargando lo sguardo, secondo Fondazione Gimbe, dal 27 ottobre al 2 novembre 

sono aumentati i contagi (+16,6 per cento), i ricoveri (+14,9) e le terapie intensive (+12,9). A livello 

nazionale il tasso di occupazione degli ospedali rimane per fortuna molto basso (5 per cento in area 

medica e 4 in intensiva). Per quanto riguarda i nuovi vaccinati, si attestano sui 20mila al giorno dopo 

aver sfiorato quota 440mila nella settimana 11-17 ottobre. Il loro numero nelle ultime due settimane è 

crollato prima a 239mila (-45,7 per cento) e poi poco sopra 144mila (-39,6). --© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 
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Guida alla terza dose 

 

Paolo Russo / ROMA Il presidente Mattarella ha dato il buon esempio facendosi somministrare la terza 

dose allo Spallanzani. Perché la pandemia dei non vaccinati che sta investendo parte d'Europa «indica 

la necessità di incrementare il ritmo di somministrazione delle terze dosi e di proseguire con i cicli 

primari» rimarca il generale Figliuolo. Che per la seconda volta in un mese ha scritto alle Regioni, 

perché il richiamo di rinforzo va avanti troppo lentamente. Meno di un terzo tra over 60, sanitari, ospiti 

delle Rsa si è fatto avanti. Ma considerando tutti gli aventi diritto anziché solo chi ha fatto da sei mesi la 

seconda dose, siamo a un milione e 600mila su una platea di 20 milioni. Che occorra fare in fretta lo 

dicono le percentuali in calo di protezione da contagio e malattia tra chi si è vaccinato da più tempo. In 

base alle elaborazioni Gimbe su dati dell'Iss, tra gli over80 la protezione dai ricoveri in terapia intensiva 

è calata dal 95,9% del periodo 4 aprile-11 luglio al 90,4% del periodo 5 luglio-24 ottobre. Per la fascia 

60-79 anni, l'efficacia rispetto ai ricoveri in area medica è passata dal 95,2% al 91,6% e per le terapie 

intensive dal 98,2% al 94,8%. Piccoli segnali che suggeriscono di fare presto, come chiede Figliuolo 

alle Regioni, invitate a somministrare le terze dosi senza prenotazione negli hub e a coinvolgere medici 

di famiglia e farmacisti, ricorrendo alla «chiamata attiva» dei dubbiosi. --© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 

 

 

L'obiettivo della campagna 
 

Malati oncologici, 
raggiunto solo il 32,9% 
La terza dose in senso stretto, quella che serve a completare il ciclo vaccinale, spetta a circa un milione 

di immunocompromessi, che devono farla a partire da 28 giorni dalla data della seconda 

somministrazione. Si tratta di malati oncologici che hanno terminato da non più di sei mesi le cure 

chemioterapiche, ex trapiantati, persone sottoposte a terapie con immunosoppressori. Dovrebbero 

correre più di chiunque altro a rinforzare gli anticorpi contro il virus, ma ad un mese e mezzo dall'avvio 

della campagna per la terza dose solo il 32,9% l'ha fatto. Il booster, inteso come rinforzo delle difese 

anticorpali, va invece somministrato a distanza di almeno sei mesi dalla seconda dose e spetta a 

sanitari, ospiti e personale delle Rsa ed over 60. Tra quelli che già potrebbero porgere il braccio per ora 

solo il 29,3% l'ha fatto. Ma di questi due terzi sono over 80, mentre tra i settantenni solo il 3,2% si è 

fatto avanti. PAO. RU. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 



La babele delle prenotazioni 
 

Bene Toscana e Molise, 
peggio la Calabria 
Che il passo lento sulle terze dosi dipenda anche da problemi organizzativi lo dicono le percentuali 

della popolazione a rischio che ha ottenuto il rinforzo, abissalmente diverse da una regione all'altra. 

Secondo le elaborazioni la fondazione Gimbe la terza dose per i super fragili l'hanno ottenuta ad 

esempio quasi tutti i toscani (il 99,1%), il 91,8% degli umbri, l'82,5% degli altoatesini e l'80% dei 

piemontesi. Di contro si ha un misero 1,8% in Valle d'Aosta, il 4,5% in Basilicata, il 9% in Puglia e il 

10% in Calabria. Differenza marcate anche per i booster destinati a over 60, sanitari e Rsa. Qui hanno 

fatto meglio Molise (67,1% di popolazione target protetta), Piemonte (48,3%) e Toscana (36,8%). Ma in 

Calabria non si è andati oltre il 10,2%, il 12,8% in Basilicata e il 14,2% in Sicilia. Una babele che ha 

spinto ieri il generale Figliuolo a inviare una circolare «di sollecito» alle regioni pere velocizzare le 

procedure. PAO. RU. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

Il certificato verde 
 

Con l'ultima puntura 
estesa validità del pass 
Terza dose o booster che sia il richiamo di rinforzo allunga anche la vita del Green Pass, la cui validità 

viene infatti automaticamente prorogata a 12 mesi dalla puntura-ter. Una spinta in più a superare 

remore e diffidenza, che però a giudicare dalla platea fino ad oggi coperta degli aventi diritto non 

sembra aver prodotto grandi effetti. Tant'è che si è anche ipotizzata una contromossa, poi scartata, che 

avrebbe fatto decadere il Green Pass a chi avesse rifiutato la terza dose. Dopo il via libera dell'Aifa una 

circolare del ministero della Salute ha nel frattempo aperto le porte del Green Pass ai circa 200mila 

lavoratori stranieri immunizzati con il russo Sputnik e il cinese Sinovac. Vaccini, questi ultimi, non 

approvati dall'Ema ma che verranno riconosciuti validi ai fini del lasciapassare sanitario dopo la 

somministrazione di Pfizer o Moderna a partire da 28 giorni dalla seconda dose e non oltre i sei mesi. 

PAO. RU. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 



 

Il programma verso il 2022 
 

Tra dicembre e gennaio 
tocca a 50enni e prof 
Lo ha ammesso il ministro della Salute Roberto Speranza, non ne fanno più mistero gli esperti del Cts: 

da gennaio del 2022, se non già dalla fine di quest'anno, verrà ampliata la platea degli italiani alla quale 

potrà essere somministrata la terza dose. Con il nuovo anno o già a dicembre sarà la volta dei 

cinquantenni, che in larga maggioranza si sono vaccinati con le due dosi tra giugno e agosto. Quindi 

per alcuni di loro già da dicembre saranno trascorsi i sei mesi di intervallo tra la seconda e la terza 

dose. Sempre a cavallo tra dicembre e gennaio si dovrebbe procedere con personale della scuola, 

forze dell'ordine e i sanitari con meno di sessant'anni. Poi, seguendo la stessa scaletta utilizzata per le 

altre dosi, si procederà da febbraio in poi con i quarantenni. Se si scenderà ancora più in giù con l'età lo 

diranno gli studi all'esame dell'Iss, che sta monitorando l'estensione della copertura vaccinale nelle 

diverse fasce di età. PAo. RU. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 


